
Le “tarantate” del Salento curate con la musica tradizionale nota come “pizzica”: un caso studiato da sociologi, medici e antropologi

Numerosi studi dimostrano che è la più lenitiva 
tra le arti come avevano già capito gli egizi
Cantare ninne nanne rafforza il legame 
tra madri e figli durante la gravidanza

enzo grossi

La musica è un aspetto intrinseco 
dell’esistenza umana. Ogni civiltà 
conosciuta possiede una tradizio-
ne musicale, segno che nel corso 
della storia gli individui l’hanno 
sempre considerata una compa-
gna essenziale.

Le prime testimonianze del-
l’uso di strumenti musicali risalgo-
no a circa 40.000-50.000 anni fa, 
con flauti ricavati da ossa animali 
nell’epoca di Neanderthal. Tutta-
via, è plausibile che già da 100.000 
a 200.000 anni fa gli ominidi usas-
sero strumenti rudimentali come 
tamburi e flauti per partecipare ad 
attività musicali collettive. Il pote-
re curativo del suono è noto fin dal-
l’antichità e si ritrova spesso nella 
mitologia. In Egitto si utilizzava la 
musica nei templi per curare i ma-
lati; nella Bibbia vi sono numerosi 
riferimenti musicali; Aristotele in 
“Intorno all’anima” descrive gli ef-
fetti lenitivi del flauto; Ippocrate e 
Celso suonavano musica per trat-
tare disturbi mentali.

Oggi sappiamo che la musica 
può essere un efficace strumento 
di supporto alla cura in tutte le età 
della vita e in vari ambiti clinici. Tra 
le arti, è quella con il maggior nu-
mero di prove scientifiche a soste-
gno: oltre 3.000 studi clinici rando-
mizzati. Queste evidenze hanno 
stimolato un crescente interesse 
in campo medico, psicologico e so-
ciale, e hanno portato a un uso più 
consapevole della musica per so-
stenere abilità sensoriali, emotive, 
relazionali e cognitive, sia in condi-
zioni fisiologiche sia patologiche.

Suonare da piccoli
Si ritiene comunemente che lo stu-
dio di uno strumento musicale du-
rante l’infanzia favorisca lo svilup-
po cognitivo, con benefici che si 
estendono anche ad ambiti extra-
musicali. Da qui l’importanza di in-
cludere l’educazione musicale nei 
programmi scolastici già a partire 
dalla scuola materna ed elementa-
re.

Musica e linguaggio condivido-
no aree funzionali e associative nel 
cervello, il che rende plausibile 

un’influenza positiva reciproca. 
Come sottolinea la professoressa 
Luisa Lopez, autorevole figura nel 
settore, la musica può essere vista 
come una componente della riser-
va cognitiva, risorsa fondamentale 
per un invecchiamento sano.

Benefici
Le ricerche nell’ambito della psico-
logia della musica hanno messo in 
luce l’impatto positivo dell’ascolto 
musicale sul benessere percepito, 
sulla qualità della vita e sulla sfera 
emotiva. La musica è uno stru-
mento efficace per gestire emozio-
ni e stress nella quotidianità, grazie 
alla sua capacità di coinvolgere e 
distrarre in modi sia cognitivi sia 
emotivi. Ogni volta che scegliamo 
un brano da ascoltare, compiamo 
valutazioni psicologiche sofistica-
te e personali sul nostro stato d’ani-
mo e sul contesto in cui ci troviamo.

Numerosi studi dimostrano che 
cantare ninne-nanne in gravidan-
za rafforza il legame tra madre e 
bambino. Nell’adolescenza, la mu-
sica aiuta a costruire l’identità per-
sonale e sociale, facilitando l’auto-
regolazione, l’espressione di sé e la 
partecipazione alla vita collettiva. 
Gli adulti ascoltano musica per re-
golare emozioni, evocare ricordi, 
stimolare l’immaginazione. Du-
rante la pandemia da Covid-19, la 
musica ha rappresentato per molti 
una risorsa essenziale per affron-
tare l’isolamento.

In età avanzata, la musica con-
serva un ruolo attivo nella promo-
zione della salute, grazie alla sti-
molazione cognitiva, alla neuro-
protezione e al supporto nei per-
corsi di neuroriabilitazione.

Un campo di ricerca particolar-
mente interessante, sviluppato da 
Liila Taruffi dell’Università di Du-
rham, è quello del “mind-wande-
ring”, ovvero quelle esperienze 
mentali che ci allontanano dal “qui 
e ora” e alleggeriscono il carico del-
la realtà quotidiana. Studi basati 
sulla tecnica del campionamento 
dell’esperienza mostrano che il 
“mind-wandering” stimolato dalla 
musica può diventare una forma di 

distrazione positiva, utile a poten-
ziare la creatività e il pensiero di-
vergente.

Un’ampia letteratura docu-
menta il ruolo della musica nel raf-
forzare i legami sociali. La condivi-
sione musicale favorisce compor-
tamenti prosociali, senso di suc-
cesso condiviso, coordinazione fi-
sica, attenzione congiunta, moti-
vazione e identità di gruppo. Au-
menta i livelli di ossitocina, abbat-
tendo barriere culturali, etniche o 
religiose, come avviene nelle ses-
sioni di canto individuali o colletti-
ve.

L’attività musicale è cruciale 
nella costruzione di legami tra per-
sone e gruppi, con benefici anche 
sulla salute. Secondo Steven Mi-
then, archeologo e pioniere del-
l’antropologia cognitiva, l’evolu-
zione della mente umana è stretta-
mente connessa alla musicalità. 
Ballare e muoversi insieme al rit-
mo musicale accompagna l’uomo 
dalla preistoria, perché l’organiz-
zazione in gruppi sociali coesi si è 
sviluppata anche grazie a questa 
componente. La musica come col-
lante sociale precede addirittura il 

linguaggio. Recenti ricerche hanno 
individuato i meccanismi neurali 
grazie ai quali attività come canta-
re, ballare e fare musica insieme 
generano gratificazione emotiva 
che perdura anche dopo l’evento 
musicale.

Per tutti questi motivi, la musica 
merita un posto stabile nell’arma-
mentario terapeutico, grazie alla 
sua efficacia, all’assenza di effetti 
collaterali e al costo contenuto. La 
base di partenza è la consapevolez-
za che suoni e melodie influenzano 
emozioni e stati d’animo. Da qui 
nasce l’uso della musica a scopo 
riabilitativo e terapeutico in vari 
contesti, e non solo in ambito clini-
co.

Non sorprende che la musica sia 
stata utilizzata fin dall’antichità 
per il benessere mentale. Oggi la 
musicoterapia rappresenta una 
modalità sempre più riconosciuta 
per rispondere ai bisogni di bambi-
ni e adolescenti con disturbi del 
neurosviluppo, come autismo 
(Asd), Adhd e schizofrenia.

Questa pratica integra principi 
della psicologia, delle neuroscien-
ze e dell’espressione creativa, mi-

Enzo Grossi Direttore Scientifico 

Villa Santa Maria - tavernerio (co)

Funziona 
particolarmente

con l’autismo: 
il 52% di bambini 

sottoposti 
a musicoterapia 

ha fatto 
registrare 

miglioramenti

rando a sostenere uno sviluppo oli-
stico. La musica attiva i neurocir-
cuiti legati alla cognizione emotiva 
e sociale, risultando efficace nel 
miglioramento di funzioni come la 
teoria della mente, la regolazione 
emotiva e l’interazione sociale.

Per quanto riguarda l’autismo, 
ambito nel quale Villa Santa Maria 
rappresenta un centro di riferi-
mento anche a livello di ricerca 
scientifica, la musicoterapia si è di-
mostrata utile per migliorare la co-
municazione e l’interazione. Lo 
conferma la prima revisione Co-
chrane del 2022 che ha analizzato 
26 studi randomizzati condotti su 
oltre 1000 soggetti.

Particolarmente significativo è 
lo studio Tima-A, che ha coinvolto 
anche Villa Santa Maria e che è sta-
to pubblicato su “Jama“ nel 2017: 
il più grande trial randomizzato e 
controllato mai realizzato nel 
campo, con 364 bambini tra 4 e 7 
anni coinvolti in nove Paesi. I bam-
bini, che hanno partecipato a ses-
sioni di musicoterapia improvvisa-
ta, hanno mostrato miglioramenti 
nel 52% de casi. Più chiaro di così…
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curare con la musica
si inizia nella pancia

Le leve per la ripresa e per la riscossa si fanno qui, sul lago, nelle montagne e nelle valli   l don Giuseppe Brusadelli
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